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L’incredibile e triste storia
di Spadaro
La compiutezza teatrale di Luca Spada-
ro si esprime al meglio quando inventa
la sua drammaturgia, quando dirige il
coro delle sue visioni, quando organiz-
za i personaggi e le immagini che sca-
turiscono dalla sua scrittura. Un terri-
torio nel quale si muove con maggiore
disinvoltura e maestrìa rispetto a quel-
le occasioni in cui mette in scena opere
di repertorio. E in un certo senso ciò
avviene anche quando a ispirarlo è un
gigante della letteratura mondiale. È il
caso de La incredibile storia. Un omag-
gio a Gabriel Garcia Marquez, spetta-
colo andato in scena al NuovoStudio-
Foce con la compagnia Teatro d’Emer-
genza, fondata dallo stesso Spadaro,
una realtà che agisce sul nostro territo-
rio dal 1992 producendo allestimenti,
proponendo seminari per attori e pro-
getti didattici per chi vuole avvicinarsi
al teatro. Alla base di questa messa in
scena c’è il racconto La incredibile e tri-
ste storia della candida Eréndira e della
sua nonna snaturata.

Scritto dal Nobel colombiano nel
1972, cinque anni dopo la pubblica-
zione di Cent’anni di solitudine, La in-
credibile storia riprende un episodio
che Marquez aveva appena accennato
nel suo capolavoro e che fa riferimen-
to alla figura della giovane Eréndira.

Perseguitata dalla sventura e costretta
a pagare con il proprio corpo i debiti
del destino, Eréndira porta con sé le
caratteristiche del dramma senza spe-
ranza così vicine al mondo checovia-
no. Ma incontrare il mondo di Mar-
quez vuol dire entrare nella dimensio-
ne poetica e crudele di una favola. E,
avvolta nel fascino della magia e del
mistero, la storia si nutre dalla stessa
appassionante fantasia che il lettore
trova nel leggendario villaggio di Ma-
condo. Eréndira vive con la nonna,
l’enorme «balena bianca», donna for-
te, dominatrice e cattiva. Fa i lavori di
casa, cura la biancheria, segue gli ordi-
ni della vecchia e come una schiava è
costretta a vendere il suo corpo per ri-
pagare la vecchia dell’incendio da lei
causato involontariamente e che ha
distrutto la sua casa. La «tenda del-
l’amore» con cui le due donne si spo-
stano diventa molto famosa, attirando
un universo di ciarlatani e imbonitori
d’ogni sorta, musicisti, santoni, sal-
timbanchi, personaggi incredibili,
ognuno con una storia diversa e inve-
rosimile. Intanto la nonna amministra
e Eréndira ripara il danno. Un giorno,
però, arriva Ulysses, giovane timido e
premuroso, figlio di contrabbandieri e
pronipote di un angelo, che si inna-
mora della ragazza e farà di tutto per
sottrarla a quel crudele destino.

Il filo narrativo di Spadaro abita
per oltre un’ora di spettacolo lo stesso

villaggio di Marquez mentre sulla sce-
na gli attori danno vita con disinvolta
bravura a quel suo mondo fantastico
in un circo di corpi, luci e ombre, fan-
tasmi, ironia, canti e musiche. Sono
tutti da citare: Ludivine Bréard, Mar-
cella Favilla, Silvia Pietta, Alessandro
Prioletti, Martina Rossi, Simon Wal-
dvogel e un sorprendente Massimilia-
no Zampetti.

LadyMacbeth, una e trina
alla Cambusa

Come per la musica classica dove
accanto ai concerti e alle grandi Sinfo-
nie con i loro movimenti esiste il mon-
do della musica cameristica, altrettan-
to ricco e autorevole, così è per il teatro
nella nostra regione. Si alimenta di
grandi espressioni organizzate (i car-
telloni stagionali) accanto a realtà dalla
dimensione decisamente più contenu-
ta. Per spazi e mezzi a disposizione. In
questo senso, anche la piccola sala lo-
carnese della Cambusa si sta pro�lan-
do come luogo di sperimentazioni, al-
lestimenti per pochi intimi, insomma
rivelazioni «da camera».

Oltre a quanto
ci propongono i
cartelloni stagionali,
in Ticino va in scena
anche un teatro che
nasce dal territorio
e che merita attenzione

Un debutto e un pugno di repliche
all’ultimo piano delle ex scuole comu-
nali hanno accompagnato Ladies Mac-
beth. Una tragedia gotica, spettacolo
proposto nell’adattamento e con la re-
gia diMaurizio Salvalalio. E solo per 45

spettatori. Il pubblico, fatto sedere in
cerchio attorno alla scena costruita al-
l’interno di un velario nero, una sorta
di ventre materno, assiste sull’arco di
un’ora e un quarto alla lettura di Salva-
lalio. Che fa cardine sul numero tre.
Una cifra già ricorrente nell’originale
scespiriano. Tre infatti sono le streghe,
tre le premonizioni iniziali, i sicari e i
�gli delle vittime che si salvano nella
tragedia. Ecco quindi che se tre sono le
streghe, tre saranno anche le Ladies
Macbeth che accompagneranno la tra-
gica epopea del nobile scozzese.Ma sa-
ranno suddivisi in gruppi di tre anche i
diversi segni utilizzati dal regista nel
suo allestimento sul piano simbolico e
scenogra�co. Così, una e trina, la
«Dark Lady» appare sempre.Ora come
moglie ispiratrice della folle infamia,
ora come strega, ora come vittima e
fantasma della vittima. Macbeth è in
sua, anzi, in loro balia. Le tre streghe, le
tre Ladies Macbeth sono come le teste
dell’idra, rispuntano sempre più in
fretta per alimentare il misfatto che
non trova requie e cui, per tranquilliz-
zare la coscienza, deve seguirne subito
un altro.

Jan Kott nel suo Shakespeare no-
stro contemporaneo, saggio straordina-

rio e ancora attualissimo, così riassu-
meva la tragedia: «Nel Macbeth agisce
lo stesso Grande Meccanismo del Ric-
cardo III (...) La repressione della rivol-
ta ha portato Macbeth molto vicino al
trono. Potrebbe diventare re, quindi
deve diventarlo. Uccide il sovrano le-
gittimo. Poi deve uccidere i testimoni
del delitto e coloro che lo sospettano.
Poi i �gli e gli amici di quanti ha ucciso
prima. In�ne deve uccidere tutti, per-
ché sono tutti contro di lui.» Così, nella
visione «tripartita» di Salvalalio il
Macbeth è un incubo che, come per i
drammi storici del Bardo, racchiude la
metafora della lotta per il dominio as-
soluto, per il potere, per la corona. Il
Macbeth che urla straziato «Voglio
un’armatura!» ricorda Riccardo III («Il
mio regno per un cavallo!»), anch’egli
si muove in un’atmosfera cupa e dispe-
rata, è vittima della crudele sete di san-
gue delle mogli-streghe e di una vita
che è «una favola raccontata da un
idiota, piena di rumore e di furore, che
non signi�ca nulla».

Quattro attori, intensi e bravi, fan-
no da corollario a questa interessante
operazione: Laura Rullo, Cristina
Zamboni, Elisa Conte e Massimo Vil-
lucci. Belli i costumi di Laura Pennisi.

FabioFumagalli

*** Looking for Eric, di Ken Loach, con
Eric Cantona, Steve Evets, Stephanie
Bishop, John Hansahaw (Gran Breta-
gna2009)

Quelli di Ken Loach sono dei �lm che ti
fanno sentire bene, quando esci dalla
sala. La sua arte (a prescindere da quella
che ne ha fatto il cineasta del sociale per
eccellenza) consiste nel giungere a quel
risultato grazie alla misura poetica di
una sensibilità che non scade mai nella
rabbia; sempre nella grazia di un’osser-
vazione civile, spesso divertita del pro-
prio prossimo, mai nell’uso di un buo-
nismo consolatorio. L’inglese ormai
settantenne non è uno che prende lo
spettatore per il liscio del pelo: le sue
storie rimangono sempre vere e intran-
sigenti, sempre ricondotte a quella vi-
sione, commovente ed e�cace anche
politicamente, dell’individuo di buona
volontà che, per quanti sforzi compia,
�nisce immancabilmente per ritrovarsi
ai piedi del muro eretto dal sistema so-
ciale nel quale vive. LOOKING FOR
RICHARDnon è all’altezza dei �lm più
grandi di Loach, di SWEET SIXTEEN,
LADYBIRD o PIOVONO PIETRE.
Ma, mirabilmente, riesce a non transi-
gere alle sue regole: pure in un�lmdalle
apparenze distensive, che altro non
avrebbe potuto rappresentare se non

una dimostrazione di sapere affrontare
toni inediti, dichiaratamente comici, al-
l’interno di un universo talvolta futile
comequello calcistico.

È infatti il celebre calciatore Eric
Cantona che ha voluto il �lm, e che in
esso costituisce una più che valida pre-
senza; assieme a quella del suo alter-
ego, il quarantenne postino di Man-
chester in crisi che serve a Loach per
costruire il rapporto estremamente
originale sul quale il �lm si signi�ca.
Senza una moglie che lo ha lasciato da
tempo, con due balordi in casa che non
sono nemmeno �gli suoi e che si tra-
scinano spinellando dal letto alla tivù,
�no al momento in cui dovrà dimenti-
care la depressione per cavarli da guai
sempre più grossi, il buon Eric non ha
che una fede alla quale a�darsi: l’amo-
re per il football, per la maglia scarlatta
del Manchester. Ed ecco allora (in una
sterzata deliziosamente romantica, che
mai il cinema di Ken Loach avrebbe la-
sciato prevedere) apparirgli un fanta-
sma, alla saggezza ed all’energia del
quale a�darsi. Eric, l’idolo di sempre,
tutto quanto il postino non è più da
tempo, un duro, un decisionista; qual-
cuno che nella sua (vera) vita si era re-
so celebre non solo per le reti segnate,
ma per aforismi della serie: «a colui che
non lancia i dadi mai riuscirà un dop-
pio sei», oppure «quando i gabbiani se-
guono il peschereccio è sempre perché

pensano che delle sardine saranno get-
tate a mare». Nel cinema anche più
drammatico di Loach, nei suoi perso-
naggi catturati nei pub, nelle fabbriche
o per le strade, c’è sempre la compo-
nente umoristica di una umanità colta
con impareggiabile semplicità e verità;
mai però unicamente con i procedi-
menti che appartengono alla tradizio-
ne della commedia più leggera. Le pre-
occupazioni dell’osservazione sociale
non �niscono di certo nella farsa: ri-
mangono sullo sfondo, pronte ad ir-
rompere nel realismo di uno sguardo
che non perde mai di vista i bisogni ir-
rinunciabili della gente. E nel �nale al-
trettanto insolito (la rivolta dei lavora-
tori nei confronti dellama�a che terro-
rizza anche quelle province) il grotte-
sco sentimentale della vicenda e la vici-
nanza sempre in�nitamente tenera alla
condizione popolare si esprimono an-
cora in un’ultima, grati�cante intui-
zione.

** La prima linea, di Renato De Maria,
con Riccardo Scamarcio, Giovanna
Mezzogiorno, FabrizioRongione (Italia
2009)

Gli anni di Piombo, il terrorismo degli
anni Settanta di Susanna Ronconi e Ser-
gio Segio, sul�lo (contestato)del suo ro-
manzoautobiogra�co.Un�lmchemol-
ti non volevano e che, forse anche per

questo, si dedica alla rievocazione delle
atmosfere che andavano sommergendo
i protagonisti; piuttosto che sondarne le
motivazioni, per non dire approfondir-
ne il contesto storico.Affondando il�lm
in una sorta di apatia emotiva (che coin-
volge la forse voluta inespressività di
RiccardoScamarcio eGiovannaMezzo-
giorno), gli autori ne hanno fatto una
storia d’amore repressa, piuttosto che lo
scavo psicologico dell’incubo folle di di-
sperata confusione che condusse all’as-

sassinio del giudice Alessandrini. Al-
lontanato il rischio dell’identi�cazione
senonproprioquellodel compromesso,
LA PRIMA LINEA ha però dalla sua le
qualità dello sguardo documentarista di
De Maria, quando riesce a dimenticare
le assidue frequentazioni televisive. Sec-
co, quasi arido, poco coinvolgente nella
sua fattura impeccabile, il �lm poco
concede; a perfetta somiglianzadi quan-
to racconta. Nello sfondo invernale di
un Polesine che ri�ette la desolazione
dei sentimenti e la morti�cazione degli
ideali si riassume allora una delle frasi
del �lm: «la gente ormai non capisce,
nonsentepiùniente».

1. Il nastrobianco
MichaelHaneke
2.Nemicopubblico
MichaelMann
3.Bastache funzioni
WoodyAllen
4.Abbracci spezzati
PedroAlmodovar
5. Il cantodiPaloma(La tetaasustada)
ClaudiaLlosa
6. The imaginariumofdoctor
Parnassus
TerryGilliam
7. L’uomochefissa lecapre
GrantHeslov
8. 2012
RolandEmmerich.
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